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O ggi come non mai, il pa-
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sono diventati onnipresenti, la crisi 
di identità dei programmatori non è 
mai stata così profonda. Come un 
mantra si sente ripetere la frase “L’AI 
sostituirà i programmatori” frase 
ripetuta da molti addetti ai lavori e 
ripresa a stretto giro dai media per 
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L’intelligenza artificiale non sostituisce i programmatori ma trasforma il 
loro ruolo. La scrittura del codice diventa commodity, mentre cresce il 
valore dell’ingegneria del software. Gli LLM non comprendono la realtà 
ma generano pattern statistici (LeCun). Senza fondamentali (algoritmi, 
architetture, sistemi) il developer diventa passivo. Il futuro è dell’architetto 
del software, capace di usare l’AI con rigore, sicurezza e pensiero causale 
evoluzione del ruolo.

la sua potenza espressiva, un misto 
tra stupore, incredulità ed incertezza 
per il futuro.
Se nel 2024 l’ansia da automazione 
dominava i forum di settore, oggi la 
realtà dei fatti ha tracciato un con-
fine netto, quasi brutale. Non sia-
mo nell’era della sostituzione, ma 
in quella della rivelazione. 
L’intelligenza artificiale non sta 
cancellando il lavoro dei program-
matori, sta semplicemente smet-
tendo di proteggere chi, per anni, 
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ha confuso la “scrittura di codice” con l’ingegneria del 
software.

Il Grande Bluff della sintassi
Per decenni, l’ingresso nel mondo IT è stato mediato 
dalla padronanza della sintassi. Saper scrivere un loop 
complesso in C++, gestire i puntatori o configurare 
un’architettura microservizi in Java era considerato il 
marchio di fabbrica del “bravo programmatore”. L’AI ha 
democratizzato questa competenza, rendendola una 
commodity a costo quasi zero.
Oggi, con oltre il 41% del codice globale generato 
da AI, la capacità di digitare istruzioni è diventata ir-
rilevante. Questo fenomeno sta mettendo a nudo una 
verità scomoda: molti “sviluppatori” sono in realtà dei 
traduttori di requisiti in sintassi, quindi super esperti in 
questo o quel linguaggio, in grado di macinare righe di 
codice in poco tempo proprio per questa loro specifica 
padronanza e per questo ricercati dalle aziende.
Nulla di cui stupirsi si potrebbe dire in quanto la pro-
grammazione è per definizione la traduzione di un algo-
ritmo in codice sorgente. Quello che però ha cambiato 
le carte in tavola è che oggi il traduttore è una macchi-
na che genera righe di codice in pochi istanti metten-
do dunque in discussione le competenze che fino ad 
oggi sono state ritenute essenziali per uno sviluppato-

re, legate alla profonda competenza di un determinato 
ambiente di sviluppo e alla sua rapidità di esecuzione. 
Primo effetto collaterale: riduzione della forza lavoro.
In questo nuovo contesto bisogna rivalutare il peso e la 
gerarchia delle varie competenze necessarie per uno svi-
luppatore che da “costruttore” deve diventare “architetto”. 

Oltre gli strumenti: La lezione di Yann LeCun
Per capire perché la padronanza dei Large Language 
Models (LLM) non basta, occorre valutare il pensiero 
di Yann LeCun. Il pioniere del Deep Learning ha più 
volte ribadito un concetto fondamentale che molti en-
tusiasti dell’AI sembrano ignorare: gli LLM attuali non 
possiedono una vera comprensione del mondo fisico, 
della causalità o della logica sottostante, sono, per dir-
la con le sue parole, “autocompletatori evoluti” basati 
sulla probabilità statistica.
LeCun sostiene che l’intelligenza umana (e quindi 
quella ingegneristica) sia caratterizzata da un modello 
del mondo (world model) che permette di prevedere 
le conseguenze delle azioni. Gli LLM mancano di que-
sto modello: non sanno perché un algoritmo funziona, 
sanno solo che quel pattern di codice solitamente se-
gue un altro pattern.
Qui risiede la linea di demarcazione. Uno sviluppato-
re che si limita a “pilotare” l’AI senza possedere le basi 
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dell’informatica teorica è come un pilota di aereo che 
usa il pilota automatico senza sapere come funziona il 
mezzo su cui sta viaggiando e soprattutto le leggi fisi-
che che gli permettono di volare. Finché il tempo è se-
reno e non ci sono problemi, tutto procede come pre-
visto, ma quando si presenta un’anomalia fuori dai dati 
di training del modello, chi non possiede i fondamentali 
(complessità computazionale, gestione della memo-
ria, algoritmi di ordinamento, teoria dei grafi) non avrà 
gli strumenti cognitivi per diagnosticare il problema.

L’importanza dei Fondamentali: Perché l’ingegneria 
batte il Prompting
C’è una tendenza pericolosa nel mercato attuale: l’illu-
sione che diventare un “esperto di prompt” sia più im-
portante che capire il funzionamento di una architettura 
o banalmente di un database relazionale. Oggi la realtà 
ci dice il contrario, gli strumenti AI cambiano continua-
mente mentre i principi di Clean Code, i Design Patterns, 
i protocolli di rete, ecc. rimangono costanti da decenni.
Le competenze ingegneristiche di base servono oggi 
più che mai per tre motivi principali:
1.	La Valutazione della Veridicità: Se non si conoscia-

mo la teoria dei sistemi distribuiti, come possiamo 
valutare se l’AI sta proponendo una soluzione che 
rispetta il teorema CAP? 

2.	L’Ottimizzazione delle Risorse: L’AI tende a gene-
rare codice “pigro” o ridondante. Un ingegnere che 
comprende l’allocazione della memoria e i cicli di 
CPU saprà istruire l’AI a produrre codice efficiente, 
riducendo i costi infrastrutturali (Cloud) che oggi pe-
sano enormemente sui bilanci aziendali.

3.	 Il Ragionamento Causale: Riprendendo LeCun, l’in-
gegneria è l’arte di capire la causa e l’effetto. Quan-
do un sistema va in crash, l’AI può suggerire patch 
basate su probabilità, ma solo l’ingegnere umano 

può risalire alla radice del problema logico che ha 
causato il fallimento.

In sostanza in mancanza di basi solide, lo sviluppatore 
diventa un passacarte acritico di soluzioni potenzial-
mente fallaci e tal volta pericolose. Il focus della for-
mazione si deve dunque spostare da un modello forte-
mente verticale ad un modello più orizzontale in grado 
di fornire competenze riusabili in contesti diversificati 
che ci permettano di capire e modellare l’ambiente in 
cui ci troviamo per trovare le soluzioni più corrette.

Vibe Coding: Il fascino e l’inganno dell’estetica 
funzionale
Uno dei termini più controversi dell’ultimo periodo è 
Vibe Coding. Questo approccio consiste nel descrive-
re a un’AI il “feeling” e il comportamento desiderato di 
un’applicazione, lasciando che i modelli generino l’in-
tera base di codice senza che l’utente tocchi mai una 
riga di testo.
Per un prototipo o un MVP (Minimum Viable Pro-
duct), “vibrare” il codice funziona egregiamente. È la 
vittoria della forma sulla sostanza. Tuttavia, quando 
il sistema deve scalare per gestire milioni di utenti, o 
quando emergono bug di sicurezza profondi (come le 
vulnerabilità zero-day), il Vibe Coder si trova davanti a 
un muro. Lo sviluppatore vero, invece, entra in gioco 
proprio lì: dove la “vibrazione” finisce e inizia il rigore 
ingegneristico. 

Tendenze: Verso lo sviluppatore  
“Curatore e Architetto”
Le tendenze per il prossimo biennio indicano uno spo-
stamento radicale. Non vedremo più annunci di lavoro 
per “Programmatori React”, ma per “Ingegneri di Siste-
ma con specializzazione in orchestrazione AI”. La gerar-
chia del valore si sta ribaltando:
•	 L’astrazione è il nuovo standard: Proprio come sia-

mo passati dal linguaggio Assembly ai linguaggi ad 
alto livello, l’AI è il nuovo livello di astrazione. Ma così 
come i migliori programmatori C conoscono l’As-
sembly, i migliori sviluppatori AI-driven conoscono 
ciò che l’AI sta scrivendo “sotto il cofano”.

•	 Security-by-Design: Poiché l’AI ignora spesso le im-
plicazioni di sicurezza nel lungo periodo, la compe-
tenza in Cybersecurity diventa un pilastro fondamen-
tale dell’ingegneria del software.
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•	 L’Economia della Responsabilità: In un mondo pie-
no di codice generato da macchine, la responsabi-
lità legale e tecnica di un fallimento software ricade 
sull’umano. Chi non capisce il codice che firma non 
potrà sopravvivere in un mercato regolamentato.

La selezione naturale del bit
L’intelligenza artificiale agisce come un catalizzatore di 
verità. Non è una minaccia per chi ha investito tempo 
nello studio della teoria dell’informazione, della logica 
booleana e delle architetture di sistema. 
È, al contrario, una minaccia esistenziale per chi ha 
visto nel coding solo una serie di ricette da copiare e 
incollare.
Come suggerito da LeCun, fino a quando non avremo 
un’AI con una “intelligenza di livello umano” dotata di 
ragionamento astratto – traguardo ancora lontano – il 
tocco umano rimarrà l’unico in grado di dare un sen-
so alla complessità. L’era dell’AI è uno spartiacque che 
renderà finalmente evidente chi è davvero un ingegne-
re del software cioè colui che usa il codice come un 
mezzo, e non come un fine, per costruire soluzioni che 
non solo “funzionano”, ma che sono corrette, eleganti 
e sicure.
Se è probabile che possa sparire la figura dello svilup-
patore per come ci eravamo abituati a considerarla, 
è altrettanto probabile che emergeranno developer 
estremamente consapevoli dei nuovi strumenti, con 
capacità molto più trasversali e più pronti alle richieste 
del mercato

Keywords: Intelligenza artificiale; sviluppo software; 
programmatori; ingegneria del software; Large Lan-
guage Models; automazione del codice; prompt engi-
neering; architetture software; algoritmi; Yann LeCun; 
world model; debug del software; Clean Code; sicurez-
za informatica; trasformazione digitale.
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Caratteristica Prompt-Driven Developer Software Engineer 

Focus principale
Padronanza dell’ultimo modello AI 
(GPT, Claude, Llama)

Comprensione di Algoritmi, Architetture 
e Logica

Risoluzione Problemi Trial and error tramite prompt iterativi
Analisi del problema e scomposizione 
modulare

Debito Tecnico
Elevato (codice generato non sempre 
coerente)

Controllato (integrazione consapevole 
dell’AI)

Visione di LeCun Affidamento alla statistica linguistica Utilizzo del Modello Mentale del Mondo

Longevità Professionale Legata allo strumento Indipendente dalla tecnologia specifica

Tabella 1 - Prompt-Driven Developer Vs Software Engineer



vices architecture in Java was considered the hallmark 
of a “good programmer.” AI has democratized this skill, 
turning it into a near-zero-cost commodity. 
Today, with over 41% of global code generated by 
AI, the ability to type instructions has become irrele-
vant. This phenomenon is exposing an uncomfortable 
truth: many “developers” are actually just translators 
of requirements into syntax - highly proficient in one 
language or another, able to churn out lines of code 
quickly thanks to this specific mastery, and thus highly 
sought after by companies. 
This might not seem surprising, since programming 
is, by definition, the translation of an algorithm into 
source code. What has changed the game, however, 
is that the translator is now a machine that generates 
lines of code in seconds, fundamentally calling into 
question the skills previously considered essential for 
a developer: deep expertise in a specific development 
environment and rapid execution. 
First side effect: workforce reduction. In this new con-
text, we must reassess the weight and hierarchy of the 
various skills required for a developer, who must tran-
sition from “builder” to “architect.”

Beyond the Tools: The Lesson from Yann LeCun
To understand why mastering Large Language Models 
(LLMs) is not enough, we must consider Yann LeCun’s 
perspective. The Deep Learning pioneer has repeated-
ly emphasized a fundamental concept that many AI 
enthusiasts seem to ignore: current LLMs do not pos-
sess a true understanding of the physical world, cau-
sality, or underlying logic. In his words, they are merely 
“advanced autocomplete” systems based on statisti-
cal probability. LeCun argues that human intelligence 
(and thus engineering intelligence) is characterized by 
a “world model” that allows us to predict the conse-
quences of actions. 
LLMs lack this model: they don’t know why an algo-
rithm works; they only know that a certain code pat-
tern usually follows another. This is the dividing line. A 
developer who merely “steers” AI without possessing 
a foundation in computer science theory is like a pilot 
using autopilot without understanding how the aircraft 
works or the physical laws that keep it airborne. As 
long as conditions are calm and no issues arise, ev-
erything runs smoothly. But when an anomaly occurs 
outside the model’s training data, those without funda-

WILL AI BE ABLE TO REPLACE 
DEVELOPERS?

Artificial intelligence does not replace programmers; 
it transforms their role. Code writing is becoming a 
commodity, while the value of software engineering 
continues to rise. LLMs do not understand reality; they 
generate statistical patterns (LeCun). Without funda-
mentals (algorithms, architectures, systems), devel-
opers become passive. The future belongs to the soft-
ware architect, capable of using AI with rigor, security, 
and causal thinking—an evolution of the role.

By Massimo Nannini
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Introduction
Today more than ever, the software development land-
scape is marked by a paradox: while generative AI tools 
have become ubiquitous, the identity crisis among 
programmers has never been more profound. Like a 
mantra, the phrase “AI will replace programmers” is 
constantly repeated by industry insiders and quickly 
picked up by the media for its expressive power - a mix 
of awe, disbelief, and uncertainty about the future. If in 
2024 automation anxiety dominated industry forums, 
today reality has drawn a clear, almost brutal line. We 
are not in an era of replacement, but of revelation. Ar-
tificial intelligence is not erasing programmers’ work; it 
is simply ceasing to protect those who, for years, con-
fused “writing code” with software engineering.

The Great Syntax Bluff
For decades, entry into the IT world was mediated by 
mastery of syntax. Knowing how to write a complex 
loop in C++, manage pointers, or configure a microser-
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mentals (computational complexity, memory manage-
ment, sorting algorithms, graph theory) will lack the 
cognitive tools to diagnose the problem.

The Importance of Fundamentals: Why Engineering 
Beats Prompting
There is a dangerous trend in today’s market: the illu-
sion that becoming a “prompt expert” is more import-
ant than understanding how an architecture works or, 
simply, how a relational database functions. Reality 
today tells us the opposite: AI tools change constant-
ly, while the principles of Clean Code, Design Patterns, 
network protocols, etc., have remained constant for 
decades. Foundational engineering skills are more 
necessary than ever for three main reasons:
1.	Truth Validation: If you don’t understand distributed 

systems theory, how can you evaluate whether an 
AI is proposing a solution that respects the CAP the-
orem?

2.	Resource Optimization: AI tends to generate “lazy” 
or redundant code. An engineer who understands 
memory allocation and CPU cycles will know how 
to instruct the AI to produce efficient code, reducing 
infrastructure (Cloud) costs that now heavily impact 
corporate budgets.

3.	Causal Reasoning: Returning to LeCun, enginee-
ring is the art of understanding cause and effect. 
When a system crashes, AI may suggest patches 
based on probabilities, but only a human engine-
er can trace back to the logical root cause of the 
failure. In short, without a solid foundation, the de-
veloper becomes an uncritical conduit for poten-
tially flawed and sometimes dangerous solutions. 

Training must therefore shift from a highly vertical 
model to a more horizontal one, providing reusable 
skills across diverse contexts that allow us to un-
derstand and model our environment to find the 
most appropriate solutions.

Vibe Coding: The Allure and Deception of Functional 
Aesthetics
One of the most controversial terms of recent times 
is Vibe Coding. This approach involves describing the 
desired “feel” and behavior of an application to an AI, 
letting the models generate the entire codebase with-
out the user ever typing a single line of text. For a pro-
totype or an MVP (Minimum Viable Product), “vibing” 
code works remarkably well. It’s the triumph of form 
over substance. However, when the system must 
scale to handle millions of users, or when deep securi-
ty bugs emerge (such as zero-day vulnerabilities), the 
Vibe Coder hits a wall. The true developer steps in pre-
cisely at that point: where the “vibe” ends and engineer-
ing rigor begins.

Trends: Toward the “Curator and Architect” 
Developer
Trends for the next two years indicate a radical shift. 
We will no longer see job postings for “React Program-
mers,” but for “Systems Engineers specializing in AI or-
chestration.” The value hierarchy is flipping: 
•	 Abstraction is the new standard: Just as we moved 

from Assembly to high-level languages, AI is the new 
layer of abstraction. But just as the best C program-
mers know Assembly, the best AI-driven developers 
know what the AI is writing “under the hood.” 
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Feature Prompt-Driven Developer Software Engineer

Main Focus
Mastery of the latest AI model  
(GPT, Claude, Llama)

Understanding of Algorithms, 
Architectures, and Logic

Problem Solving Trial and error via iterative prompting
Problem analysis and modular 
decomposition

Technical Debt
High (generated code not always 
coherent)

Controlled (conscious AI integration)

LeCun’s Perspective Reliance on linguistic statistics Use of a Mental World Model

Professional Longevity Tied to the tool Independent of specific technology

Prompt-Driven Developer vs. Software Engineer



•	 Security-by-Design: Since AI often overlooks long-
term security implications, cybersecurity competence 
becomes a cornerstone of software engineering. 

•	 The Economy of Accountability: In a world full of 
machine-generated code, the legal and technical 
responsibility for software failure falls on humans. 
Those who don’t understand the code they sign off 
on will not survive in a regulated market.

The Natural Selection of the Bit
Artificial intelligence acts as a truth catalyst. It is not 
a threat to those who have invested time in studying 
information theory, Boolean logic, and system archi-
tectures. On the contrary, it is an existential threat to 
those who saw coding merely as a series of recipes to 
copy and paste. 
As LeCun suggests, until we have an AI with “hu-
man-level intelligence” equipped with abstract reason-

ing - a goal still far off - the human touch will remain 
the only one capable of making sense of complexity. 
The AI era is a watershed that will finally make it clear 
who truly is a software engineer: someone who uses 
code as a means, not an end, to build solutions that not 
only “work,” but are correct, elegant, and secure. While 
the figura of the developer as we used to know it will 
likely disappear, it is equally likely that highly conscious 
developers will emerge - fully aware of new tools, with 
much broader cross-functional skills, and better pre-
pared to meet market demands.

Keywords: Artificial intelligence; software develop-
ment; programmers; software engineering; Large Lan-
guage Models; code automation; prompt engineering; 
software architectures; algorithms; Yann LeCun; world 
model; software debugging; Clean Code; cybersecuri-
ty; digital transformation.
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Nell’era della transizione energetica, l’intelligenza artificiale (AI)  
si propone come strumento rivoluzionario per ottimizzare i consumi 
e la produzione di energia all’interno delle aziende.  
Questo libro, frutto della lunga esperienza dell’autore come progettista  
di sistemi, consulente e formatore aziendale, offre una risposta concreta 
a questa domanda fondamentale: come può l’AI migliorare i processi 
produttivi e l’efficienza energetica?
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